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LA PRO LOCO DI ESTE, MANTENENDO FEDE ALLA SUA TRADIZIONE, ORGANIZZA ANCHE QUEST’ANNO  
LA RASSEGNA DI EVENTI TEMPO DI NATALE 

         
          Anche Este si veste 

 per il tempo delle feste. 
 Gioiosi astri discesi tra le case, 
 lacrime di luce per le strade. 

        L’inverno ammansito 
           da lievi canzoni, 
         la ricerca affettuosa 
                dei doni. 
           Frecce i ragazzi 
         lanciati sul ghiaccio, 
          l’augurio sta tutto 
           in un abbraccio: 
         possa tu piantare 
 della speranza un nuovo seme, 
      avere accanto qualcuno 
       che voglia il tuo bene... 
   Esultano gli occhi abbagliati, 
      da tanto bello inebriati. 

                                                                          
Eppure il cuore,                                                                               

il cuore non è sordo:                                                                              
il cuore sa del senzatetto, 

dell’uomo malato, 
umiliato o sottomesso, 
del padre che ripone 

il suo dolore nel cassetto. 
           Sente i tremori, 
         gli indugi, i magoni, 
        razzi, missili e droni. 
       Sente bruciare le ferite 
              della Terra, 
    non ignora i morsi crudeli 
            di ogni guerra... 

Cuore mio, 
è Natale. 

Non perdere di vista 
l’essenziale. 

  
                    Davide Permunian  

   

Poesie d’Este di Davide Permunian 

 
Una poesia non va spiegata. Lo affermano spesso, i poeti: i versi vanno ascoltati, dalla propria 
voce o da quella di altri. Devono poter scendere in noi per ciò che sono: nudi, senza cornici 
precostituite, nel loro ritmo, nella loro peculiare musicalità. Ricevere ospitalità nelle nostre 
regioni meno frequentate, e lì dimorare. Magari all’inizio ci risulteranno del tutto o in parte 
oscuri. Ma poi pian piano, grazie a una seconda lettura, a un ulteriore ascolto o semplicemente 
alle circostanze dell’esistenza, potrebbero aprirsi spiragli, feritoie di luce. Ed ecco che il brano 
si animerà, parlerà, risuonerà, toglierà il velo a qualcosa. Suggerirà nuove domande, ci farà 
forse compiere un passo verso la comprensione, mai conclusa, del mistero della vita. Nello 
stesso auspicio affonda le radici il componimento proposto in questa pagina. 
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Memorie paesaggistiche nei nomi di luoghi e vie  

del territorio comunale atestino 

  2.      IL DOMINIO DELLE ACQUE 
di Andrea Campiglio 

Nel precedente numero di Atheste, sfruttando le 

suggestioni derivate dalla lettura di un saggio 
storiografico sull’età medievale, abbiamo intrapreso 
un viaggio attraverso il nome di toponimi e odonimi 
atestini che rimandano al dominio della 
vegetazione.  

Esiste almeno un’altra dimensione che merita di 
essere studiata in tal senso, ossia quella delle 
acque. Un ambito che necessariamente andrà 
indagato nella prospettiva del rapporto tra risorsa 
naturale e abitanti di un territorio – come il nostro 
– dal difficile equilibrio idrogeologico. Ma non solo.  

In effetti, l’itinerario della seconda e ultima 
puntata del nostro breve ciclo sulle memorie 
paesaggistiche avrà un carattere più divagante (a 
proposito di acque!) del primo, aprendosi anche a 
considerazioni di carattere non ambientale, che, per 
quanto rapsodiche, si auspica possano rientrare in 
un quadro non troppo disarmonico. 

*** 
In senso stretto, i principali nomi di via del 

territorio comunale atestino legati alla sfera 
dell’acqua indicano strutture edificate dagli esseri 
umani per contenere fiumi, canali, aree umide e 
circolarvi a ridosso, oppure per oltrepassarli. 

I percorsi arginali 
Appartengono al primo caso la via Argine destro 

Bisatto e le vie Argine destro/sinistro 
Frassine, confluenti poi nelle vie Argine 
destro/sinistro Brancaglia. 

Tali odonimi indicano i percorsi arginali di due 
corpi idrici, il canale Bisatto e il fiume Frassine, i 
quali giungono in territorio atestino rispettivamente 
da nord-est e da nord-ovest, sono messi in 
comunicazione dall’infrastruttura del Sostegno, che 
al contempo ne separa le acque dal frapposto Scolo 
di Lozzo, e infine riprendono direzioni differenti: 
mentre il Bisatto, virando a sud-est, raggiunge il 
centro storico atestino (e via Argine destro Bisatto 
muta nome in via Sostegno), il Frassine si trasforma 
in canale Brancaglia e prosegue il suo corso verso 
sud, in direzione del ponte della Torre e della 
frazione di Prà.  

Ai nostri fini, è interessante soffermarsi sugli 
idronimi dei corsi d’acqua citati. Piuttosto nota la 
derivazione di Bisatto dal termine dialettale veneto 
bisato/bisata, “anguilla”, specie ittica storicamente 
presente nel suo alveo; con molta probabilità, il 
nome del canale, scavato dai vicentini nel 1139 per 
sottrarre le acque del Bacchiglione a Padova, fa 
riferimento anche al suo andamento sinuoso, 
elemento evidente soprattutto nel tratto compreso 
tra Este e Monselice.  

È facilmente spiegabile anche il nome Frassine, 
associato a un condotto artificiale considerato fiume 
perché, poco lungi da Montagnana, vi si innesta il 
Guà: a spiegarne l’origine è l’abbondante contorno 
arboreo di frassini, come già riferito nell’articolo sul 
dominio della vegetazione.  

Sicuramente meno immediata è 
l’etimologia di Brancaglia, idronimo con cui 
si indica il collettore tra i fiumi Frassine e 
Santa Caterina. Il linguista Dante Olivieri 
osserva che branco/branca, voce di origine 
botanica, nel dialetto veneto si associa 
spesso a fossi o canali, da intendersi come 
“rami” collegati a un fiume. A titolo di 
curiosità, si può ricordare che sempre a 
Este, sul pendio collinare che da Calaone 
digrada a Meggiaro, esiste la via Chiesette 
Branchine, di origine sicuramente più incerta. 

Proprio lungo il lato destro del canale Brancaglia, 
al di là della località Torre, si dipana la via Riva di 
Fiume. Questo odonimo si rivela notevole perché, 
secondo la mappa catastale del Retratto del Gorzon, 
databile al secondo Cinquecento e conservata nel 
Museo Civico di Stanghella, al tempo esisteva una 
contrada detta Villa del Fiume, testimonianza di una 
sorta di insediamento situato a ridosso del canale. 

Chiudiamo la rassegna dei nomi arginali con la 
menzione delle vie Argine Restara e Arzaron.  

Il canale Restara per secoli collegò il Bisatto, e 
dunque la città di Este, al Brancaglia. Nella località 
allora suburbana della Restara, dal Seicento 
contraddistinta dalla chiesetta del Carmine, si 
fermavano (restavano) le imbarcazioni mercantili, 
provenienti perlopiù da Montagnana e da 
Monselice, cariche in particolare di grano. L’incontro 
dei due canali, infatti, aveva favorito l’impianto di 
mulini – da cui il nome della vicina via Molini – che 
vedevano regolato l’afflusso idrico da una struttura 
denominata bovone. La prima parte del Restara 
venne interrata nel corso del Novecento e, a 
rammentarla, è rimasto soltanto il nome della 
doppia via ex arginale che ne è scaturita e 
prosegue, oltre la statale Padana Inferiore e la 
moderna casa di riposo, sul lato sinistro del corso 
d’acqua e fino al depuratore di Prà, attraversando 
una pregevole oasi naturalistica. 

Per rintracciare l’Arzaron (“grande argine”), 
invece, dobbiamo scendere nell’estremità 
meridionale del territorio comunale, ai confini con 
Villa Estense e Santa Caterina d’Este. Lì sorgeva un 
percorso rialzato rispetto a terre e valli circostanti, 
che tuttora è il sedime della strada provinciale 
Calmana (dal latino callis magna, “via grande”); un 
itinerario, come evidenziato ad esempio da Camillo 
Corrain, che si spingeva verso Ponso, la Scodosia e 
probabilmente il veronese, relitto di una situazione 
viaria d’epoca medievale non sempre agevole da 
ricostruire. 

I passaggi dell’uomo e le aree umide 
L’attraversamento di corsi d’acqua ci riporta a due 

esempi di odonimi specifici e del tutto simili, ossia 
via Ponticello e via Peagnola.  

In entrambi i casi, il significato va ricercato nella 
presenza storica di ponti: più facilmente 
riconoscibile in Ponticello, “piccolo ponte”, 
rinvenibile nella frazione di Schiavonia; 
etimologicamente più elaborato in Peagnola, 
termine derivato dal latino pedaneu(m) > 

peagnu(m) e reso al diminutivo femminile, 
indicante una “piccola trave” che permetteva 
l’attraversamento pedonale di un fossato – si può 
supporre lo scolo Degora – al confine con 
Ospedaletto Euganeo, dove la via continua e, 
peraltro, sorge anche una via Peagna.  

Con tutta evidenza, si tratta di manufatti dal 
passato ben più labile di quello di celebri strutture 
cittadine, quali i ponti di San Pietro, della Girometta, 
di San Francesco, della Porta Vecchia e delle Grazie 
(da cui il vicolo Ponte delle Grazie).  

Parliamo, infatti, di un contesto rurale periferico, 
spesso circondato da aree umide che altrove hanno 
generato odonimi rilevanti. Ne sono esempi via 
Rana Ca’ Mori, verso il territorio di Baone, e via 
Rana Borgofuro (letteralmente “borgo di fuori”), 
presso l’attuale zona industriale, nei quali lo 
zoonimo “rana” appare inequivocabile; oppure via 
Guola Larga, “grande golena”, già menzionata nel 
precedente articolo in riferimento a Prà. Aree 
tendenzialmente basse dal punto di vista 
altimetrico, cui facevano da controcanto zone più 
elevate e meno soggette alla stagnazione 
dell’acqua, come via Altura e via Sperone. 

Altre acque, tra memoria e simbolo  
Esistono, infine, degli odonimi che celebrano 

grandi fiumi italiani fisicamente lontani da Este, ma 
oggetto di potente memoria storica locale e 
nazionale. Le denominazioni appaiono in tre diversi 
quartieri residenziali: via Adige a Deserto, via 
Isonzo a Meggiaro e via Piave nella zona 
meridionale della città. Se l’Isonzo e il Piave 
commemorano vicende alternativamente 
drammatiche e vittoriose legate al primo conflitto 
mondiale, l’Adige ci ricorda che il suo antenato 
Athesis lambiva e rendeva prospera Ateste, e un 
suo ramo toccava anche l’area della frazione citata, 
prima che un’alluvione devastante ne spostasse il 
letto a chilometri di distanza, lasciando 
irriconoscibile un intero territorio. Corsi d’acqua 
come linee sfondate e come barriere di resistenza, 
come garanzia di prosperità ma anche come 
minaccia di distruzione, in precario equilibrio tra 
memoria e simbolo. 

Chiudiamo questa ricognizione con un’ultima 
curiosità. Una delle arterie principali del centro 
urbano, attualmente in corso di riqualificazione, ha 
per nome viale Fiume. Per molti il motivo è 
semplice: la strada costeggia sul lato nord, per tutta 
la sua lunghezza, il canale Bisatto, perciò pare 
scontato che la dicitura “fiume” si riferisca ad esso. 
In realtà, tale intitolazione avvenne poco più di 
cento anni fa, nel marzo del 1924, all’indomani 
dell’annessione della libera città di Fiume al Regno 
d’Italia, azione intesa, all’epoca, come risarcimento 
della cosiddetta “vittoria mutilata”, figlia della 
Grande Guerra. Fino ad allora, la via era chiamata 
Restara e conduceva ai mulini di cui si è parlato in 
precedenza. Le memorie paesaggistiche, in qualche 
caso, sono costruite ex novo per analogia simbolica, 
ma come le altre si stratificano a formare il 
complesso e affascinante deposito identitario di una 
città. 
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Il respiro di un Viale 
di Lisa Celeghin 

Viale Fiume, strada che costeggia il canale 

Bisatto, un tempo era conosciuta come via Restara, 
odonimo che rimanda alla sua lontana storia, 
quando ancora, in prossimità della chiesetta del 
Carmine, insisteva un mulino di granaglie che 
sfruttava le acque del suddetto canale attraverso 
una chiusa. Il punto in cui esso sorgeva era noto, 
appunto, come “Restara”, perché qui uomini e 
merci in transito trovavano un sito di riposo. E tale 
toponimo, ancora oggi 
utilizzato a memoria di 
una antica funzione 
commerciale, diede il 
nome all’intero viale, 
che non poteva non 
risentire della 
specificità dell’attiguo 
corso d’acqua, adibito 
specificamente alla 
navigazione 
mercantile: finì così 
per diventarne una 
sorta di appendice di 
terra.  

Il Bisatto costituiva 
una delle vie più 
importanti della città, un corridoio dedicato al 
trasporto delle merci, che – come detto – 
culminava, all’incrocio con via Molini, con la 
particolare realtà produttiva del mulino, granaio di 
provviste, simbolo di prosperità per la città, 
presente già dal 1566. Sì, perché dalla storia di Este 
si apprende che il commercio cittadino si basava 
soprattutto sul trasporto fluviale, in quanto le 
strade erano accidentate e poco transitabili, e 
questo comportava che il numero delle barche che 
trasportavano merci e passeggeri fosse 
grandissimo. Tutte le imbarcazioni venivano 
ormeggiate al porto che si trovava sulla via Restara, 
fuori dalla Porta Vecchia. Il porto di Porta Vecchia, 
che ha funzionato fino ai primi decenni del ‘900, era 
il più grande della città e si trovava in pieno centro 
storico, con accesso appunto da viale Fiume; oggi 
purtroppo è chiuso da un cancello che lo rende 
accessibile solo ai proprietari.  

Via Restara, odierno viale Fiume, si qualificava 
inoltre come polo mercantile della zona, vocato 
anche al commercio del bestiame: era infatti sede 

dell’antico “foro boario”. Qui un brulichio di vite e 
di incontri cresceva e faceva prosperare l’anima 
commerciale della città.  

Animato da una operosità legata alla civiltà 
dell’acqua, il viale e il sito della Restara diventarono 
uno snodo ancora più importante nel Seicento, 
quando l’anima religiosa della comunità, a ridosso 
del mulino, si prodigò per l’erezione della chiesetta 
del Carmine. 

La nostra strada, inoltre, divenne sede di 
numerose residenze delle nobili famiglie 
veneziane, che durante il governo della 
Serenissima cercavano nell’entroterra spazi 
ove condurre soggiorni e villeggiatura.  

Palazzi che tuttora fanno da quinta a viale 
Fiume, creando una visione prospettica 
smarritasi nel tempo per la commistione di 
esigenze urbanistico-viarie marcate da una 
modernità in transito, sempre più veloce e 
poco attenta alla conservazione dell’identità 
storica dei luoghi.  

Declassato negli anni a circonvallazione del 
centro cittadino, saturato dalla logica del 
parcheggio “mordi e fuggi” degli avventori 
delle piazze, spogliato gradualmente dalla 
presenza di verdeggianti essenze arboree 
ammalorate nel corso del tempo, interrotto il 

ritmo cadenzato della sua scenografia, il viale 
reclamava da diversi lustri provvedimenti di 
riqualificazione e di riassetto urbano. 

In occasione dell’intervento di recupero della 
facciata dell’ex Palazzo del Sacro Cuore, un nuovo 
segmento alberato venne ad 
innestarsi, connotandosi però come 
azione dal carattere circoscritto, e 
non di globale recupero dell’impianto 
dell’asse viario, delle sue alberature 
e della sua pavimentazione. E così, 
in un succedersi di amministrazioni 
comunali, negli ultimi 25 anni gli 
interventi sia urbanistici che botanici 
hanno mantenuto un carattere di 
parzialità e natura conservativa, 
piuttosto che di riqualificazione di 
fondo dell’impianto arboreo-urbano 
complessivo. Congiunture, 
intercettazione di fondi europei e 
volontà politica hanno portato alla 
riqualificazione odierna del viale. Dal 

rifacimento del manto stradale e della 
pavimentazione a porfido, alla delimitazione e 
salvaguardia del tratto di argine dirimpetto il 
Patronato, tutto sembra voler rispondere a una 
logica di mitigazione dell’impatto del traffico urbano 
sull’edificato residenziale, con una conseguente 
rivalutazione della qualità della residenzialità.  

Non si può che esprimere soddisfazione per 
l’importante intervento urbanistico compiutosi e le 
ingenti risorse destinatesi per il recupero di una 
parte di città, cintura storica del centro e cerniera 
della struttura edilizia più recente di Este. 
Attenderemo con ansia la crescita delle nuove 

essenze arboree piantumate, 
questa primavera, e 
guarderemo il nostro viale con 
la soddisfazione di chi non 
dovrà più immaginare, ma 
potrà godere di una nuova 
realtà, sicuro che non c’è storia 
senza memoria, e che il valore 
dei luoghi si perpetua 
rievocandone in qualche modo 
l’identità e limitando le 
pressioni trasformative più 
impattanti della modernità.

 
ESTE. DECINE DI CANTIERI CAMBIANO IL VOLTO DELLA CITTÀ 

Il 2025 è stato un anno di grande fermento per la città di Este, che si 

conferma protagonista di un’importante stagione di trasformazione urbana. 
Decine i cantieri attivi sul territorio comunale, frutto di un piano strategico di 
investimenti che coinvolge infrastrutture, spazi pubblici, scuole, impianti 
sportivi e iniziative per l’inclusione sociale, che renderanno la città, oltre che 
maggiormente dotata di spazi comuni di condivisione e fruizione, anche polo 
attrattivo urbano rigenerato e innovativo. 

Molte di queste azioni sono realizzate 
grazie ai fondi del PNRR, in particolare 
nell’ambito del programma PINQuA. Tra 
i progetti principali trovano spazio: la 
riqualificazione dell’ex Palazzetto dello 
Sport in via Zanchi, edifico chiuso e 
dismesso da anni, che verrà restituito a 
una funzione culturale; il restauro di 
Palazzo Contarini, noto come ex Sacro 
Cuore, che vedrà i propri spazi dedicati 
a esposizioni permanenti o mostre 
temporanee, diventando il cuore di una 
arteria viaria, viale Fiume, essa stessa 
oggetto di riqualificazione urbana 
massiccia. Un altro intervento, in un 
angolo a ridosso della porta del Parco 

dei Colli Euganei, riguarda la 
rigenerazione dell’ex 
deposito delle corriere 
“Riccio”, con la creazione di 
un polo multifunzionale 
destinato a nuovi utilizzi 
pubblici e collettivi; in 
concomitanza con tale 
recupero, verrà data nuova 
vita all’opera di street art 
dell’artista internazionale 
Bordalo II, sempre nella 
logica del linguaggio di riuso 
di materiali di scarto che l’ha 
vista sorgere e diventare 
icona e simbolo della città del 
riciclo e del Parco. 

Attenzione è posta alla 
valorizzazione del centro 
storico, con il rifacimento del 
porfido lungo le vie 
principali, per restituire piena funzionalità e decoro al cuore della città. 

(l’articolo prosegue a pag. 6) 

Le immagini sono estratte dalla pagina Facebook del Comune di Este.  
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Dai benedettini ai veneziani, arrivando ai nostri giorni:  

una storia di lotte per la bonifica  

del territorio della Bassa Padovana 
di Andrea Tobaldo 

 

Cominciamo con il dire che il corso del fiume Adige, in epoca romana, non era il medesimo che 
conosciamo noi oggi. Il presente assetto atesino risalirebbe alla “rotta della Cucca”, avvenuta 
nell’odierna località di Veronella, dove, a causa di una piena eccezionale, si sarebbe verificato nel 589 
d.C. l’episodio di disalveamento del fiume che, dalla precedente direttrice seguita (Montagnana, Este, 
Monselice e Conselve), si spostò verso sud di parecchi chilometri, in quello che è all’incirca il suo 
alveo attuale, lasciando fortemente compromesse dal punto di vista idrogeologico le precedenti aree 
attraversate. 

I benedettini 
I benedettini furono i primi ad occuparsi della Pianura 
veneta: l’attività dei monaci e dei loro coloni fu 

essenzialmente un’opera di trasformazione fondiaria, 
cioè di bonifica e dissodamento che cambiò intere 

pianure e vallate (come la pianura meridionale 
padovana) in fertili campagne. 

Sembra che nella prima metà del Duecento, per la 

prima volta, sia stato costituito sul territorio un 
“consorzio per le acque” tra il monastero di S. Giustina 

e alcuni nobili signori padovani che detenevano estese 
possessioni vicine nella bassa pianura. 

Iniziarono così le bonifiche di vasti territori 

paludosi e vallivi di un’ampia area posta tra 
il Bacchiglione e l’Adige, con mezzi e metodi 

che saranno poi presi come esempio dai 
primi consorzi della Repubblica Veneta, sorti 

circa trecento anni più tardi. 

L’impegno dei benedettini nel recupero 
delle terre dalle acque avveniva in modo 

efficace perché l’organizzazione e la 
gestione del lavoro era considerata al di 

sopra degli interessi personali che avevano 
rovinato altri progetti privati nelle zone 

circostanti. 

La bonifica dei singoli poderi – attuata 
principalmente con la “forza della vanga” – 

consisteva nel trasportare la terra dai 
luoghi più bassi a quelli più alti: nei primi, 

si scavavano i canali di scolo 

intercomunicanti e a forma di reticolo per 
assicurare il deflusso delle acque stagnanti 

nei canali collettori principali. 
In queste bonifiche molti uomini persero la vita a 

causa di annate particolarmente piovose verificatesi tra 
il 1460 e il 1470, unitamente a frequenti epidemie di 

malaria. 

L’esito di tanto lavoro e sacrificio diede degli ottimi 
riscontri negli anni a venire, con la registrazione di tanti 

contratti di affittanze. 
In essi, veniva inserito l’obbligo per il colono di 

asciugare e di sgomberare tutte le fosse e gli argini che 

potessero portare un beneficio diretto alla sua 
possessione. 

 
I veneziani 
In età moderna, il patriziato veneto cominciò a 

considerare l’investimento di capitali in beni fondiari, per 
la cui realizzazione era tuttavia necessario avviare un 

piano di bonifica di vastissime aree paludose, malsane e 
incolte. 

Il precursore e interprete di questa nuova mentalità fu 
un colto umanista, verso il 1540: Alvise Corner. Il 

nobiluomo aveva sostenuto con successo, in un discorso 

rivolto ai vertici della Serenissima, che la bonifica dei 

terreni incolti e improduttivi andava realizzata 

perché nella Terraferma veneta – tra campagne 

aride e paludi – egli aveva stimato che vi fossero 
non meno di duecentomila poderi incolti: tale 

operazione avrebbe garantito la sicurezza 
economica della Repubblica, la quale non sarebbe 

più dipesa da mercati lontani per la (costosa) 

importazione del grano. 
Sulla scorta delle tesi di Corner, lo Stato 

veneziano decise di accentrare su di sé il controllo 
di tutte le acque della Terraferma, dichiarate di 

diritto pubblico e sottoposte alla giurisdizione dei 
Provveditori sopra i beni inculti, appositamente 

costituiti. 

Nel 1562, vennero istituiti i primi consorzi di 
bonifica (i retratti); in quegli anni si diffuse anche 

la moda dei patrizi veneziani di avere una propria 
“villa” lungo i corsi dei fiumi per soggiornarvi nel 

periodo estivo, lontano dalle calure veneziane. 

Con il moltiplicarsi dei fondi bonificati, crebbero così le 
produzioni agricole, a cui seguì l’aumento del prezzo dei 

terreni.  
L’incremento cerealicolo dei terreni prosciugati ridusse 

di molto il deficit commerciale della Serenissima, e le 
bonifiche si inserirono come un balsamo nutriente per 

l’economia veneta. 

Accanto ai successi ci furono anche degli insuccessi, 
come quelli del biennio 1558-’59, in cui si verificarono 

numerosi allagamenti dovuti alla cattiva 
regolamentazione delle acque a sud dei Colli Euganei. 

Per tale motivo, la Repubblica di Venezia provvide, con 
l’impiego massiccio di uomini e mezzi, a bonificare la 

zona di Monselice mediante lo scavo del canale Gorzone. 
Esso scaricò una grande massa di acqua verso valle, 

allagando i terreni del Monastero di Correzzola e 

causando numerosi danni alle coltivazioni e alle 
abitazioni dei contadini. 

Questo canale venne costruito tra il 1557 e il 1572, 
quale prosecuzione del fiume Fratta. Dopo 70 chilometri 

di percorso, consentiva alle acque provenienti dal lago 

di Vighizzolo (ora scomparso) e a quelle stagnanti nelle 
bassure di Pozzonovo, Stroppare e Stanghella di 

raggiungere il mare Adriatico, dopo essere confluite nel 
Brenta nei pressi di Chioggia. 

Nella seconda metà del Cinquecento, la Repubblica 

Veneta, per favorire opere di bonifica vantaggiose e 
segnalate come tali dai Provveditori al Senato e da 

questo approvate, incoraggiò l’iniziativa privata, 
invitando tutti i comproprietari interessati a riunirsi in un 

consorzio per l’esecuzione dei lavori. 
Le somme necessarie per il compimento delle opere di 

bonifica venivano ripartite tra i vari consorziati; il criterio 

generale era la commisurazione del contributo al 

miglioramento effettivo goduto dalla terra. 

Le bonifiche furono eseguite in modo massiccio nella 
seconda metà del Cinquecento e nel primo decennio del 

Seicento. Si stima che nel solo padovano furono 
guadagnati alle colture circa 100.000 campi, distribuiti 

per lo più nei territori oltre il Bacchiglione e ai piedi dei 

Colli Euganei. 
Nel corso dei decenni del secolo successivo, tra 

inondazioni e alterne vicende, si giunse all’avvento della 
bonifica meccanica, realizzata per volere di Lodovico 

Melzi d’Eril nella seconda metà dell’Ottocento. 
Vennero utilizzate – prime nel loro genere in provincia 

di Padova – delle macchine idrovore della società Aventi 

Pilly di Ferrara: grazie a questi impianti, fra il 1857 e il 
1858, si recuperarono circa 2000 ettari di palude. 

 
I consorzi di bonifica 

Anche nella seconda metà dell’Ottocento continuarono 

a operare i vecchi consorzi di bonifica, ai quali se ne 

aggiunsero di nuovi, essendo sempre più necessario 
prosciugare i terreni ancora paludosi. 

Di pari passo, procedeva l’installazione di impianti 
idrovori a carattere consortile, il più importante dei quali 

fu, nel 1880, quello costruito al Taglio di Anguillara, della 
potenza di 120 cv, erogati da una motrice a vapore che 

azionava una turbina; questo impianto fu peraltro 

sostituito pochi anni dopo (tra il 1893 e il 1897) da un 
altro più potente (di ben 600 cv), con tre motrici a 

vapore pure azionanti una turbina. 
In quegli anni, il progresso tecnologico delle idrovore 

era stato molto importante: mentre i primi piccoli 

impianti venivano azionati con la forza delle braccia o 
degli animali, quelli della generazione successiva, più 

grandi, venivano mossi dalle macchine a vapore che 
utilizzavano la torba o il carbone. 

Alla fine arrivarono gli impianti ancora più potenti, che 
funzionavano con i grandi motori diesel, sostituiti poi con 

quelli elettrici. 

All’inizio del Novecento rimanevano da eseguire dei 
lavori di prosciugamento di terreni ancora paludosi in 

diverse zone come Monselice, Este, Gorzone inferiore e 
Brancaglia inferiore. 

Per questo motivo nacquero dei nuovi consorzi, 

mentre altri vennero fusi perché i loro comprensori 
necessitavano di opere comuni. 

Arrivando ai nostri giorni, le grandi opere di bonifica 
che hanno consentito la costruzione del nostro territorio 

ci insegnano che, con una strategia di lungo periodo e 

con il consapevole e convinto contributo di tutti, si 
possono fare grandi e durature realizzazioni nel vero 

interesse della popolazione. 
Il grande obiettivo che tutti noi siamo chiamati a 

perseguire è la salvaguardia dell’ambiente sull’esempio 
dei benedettini, dei veneziani e dei consorzi di bonifica, 

che ci hanno lasciato in eredità il ricco e piacevole 

paesaggio in cui viviamo.  

Un esempio di bonifica: mappa della Corte di San Luca. 

Particolare della grande Carta del territorio padovano disegnata nel 
1534 da Nicolò dal Cortivo. In evidenza, le valli e le paludi tra 

Galzignano, Lispida e Marendole. A sinistra di Battaglia, il colle di 
Sant’Elena, di proprietà della famiglia Selvatico. 

Logo del Consorzio di bonifica Adige-Euganeo. 
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Alessandro Businaro:  

«Il teatro, un luogo di democrazia»  
di Davide Permunian 

Dopo anni di esperienze in Italia e all’estero, il giovane regista nativo di Este 
è stato nominato direttore artistico junior del Teatro Stabile del Veneto. «Ma 
non dimentico le mie radici» 

«Il teatro oggi? Uno spazio dove ci si può confrontare». Parola di Alessandro 
Businaro. Il trentaduenne cresciuto a Villa Estense, che a Este è nato e ha 
frequentato il Liceo, lo scorso settembre ha ricevuto la prestigiosa nomina a 
direttore artistico junior del Teatro Stabile del Veneto. Si tratta di un ruolo 
nuovo, sorto in risposta alla richiesta presentata dal Ministero della Cultura ai 
sei Teatri nazionali per aprire il palcoscenico alle nuove generazioni e ai nuovi 
linguaggi. Businaro è stato scelto dopo un’attenta selezione che ha coinvolto 
cinque artisti under 35. 

Il suo è un curriculum di tutto rispetto: dopo la maturità, la formazione alla 
Scuola bolognese “Alessandra Galante Garrone” e all’Accademia Nazionale 
d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico” di Roma. Nel 2018 e nel 2019 è finalista 
alla Biennale College - Registi Under 30, mentre l’anno successivo prende parte 
alla Biennale Teatro con lo spettacolo George II. Nel 2021 assume la direzione 
artistica del festival “Teatro in quota”, in Abruzzo. È una tappa rilevante del 
percorso del giovane regista, perché lo spinge a elaborare un’innovativa visione 
di teatro partecipativo. Businaro prosegue poi la sua infaticabile attività: tiene 
corsi, cura rassegne e spettacoli, si fa conoscere e apprezzare anche Oltralpe. 
Non dimentica però le proprie radici: insieme a Stefano Fortin e alla sorella 
Chiara dà vita alla compagnia “Bus 14” e al progetto “NidOramai”. 

«A Grompa, frazione di Villa Estense, in aperta campagna, abbiamo creato 
una residenza artistica», spiega con orgoglio il direttore artistico junior del 
Teatro Stabile del Veneto. «Gli artisti, che arrivano anche dall’estero, alloggiano 
nella casa che fu dei miei nonni, provando in una sala messa a disposizione dal 
Comune. Il paese ci sostiene e noi in cambio ci impegniamo a offrire vivacità 
culturale». Per chi ha un sogno da realizzare, la provincia è zavorra o palestra? 
«A mio avviso essere originari della periferia è un elemento di difficoltà 
aggiuntivo. Nei luoghi istituzionali ti senti disorientato rispetto a chi è cresciuto 
in una grande città. Al tempo stesso, arrivare da un territorio defilato e meno 
ricco è stato importante, perché fa sì che io adesso porti le istanze di un tessuto 
diverso. Mi piace immaginare una rete culturale che vada oltre i grandi centri». 

Partendo dalla ‘Bassa’, dunque, Businaro è riuscito a fare della propria 
passione un mestiere. «Ho cercato di coltivare relazioni, di innescare sinergie 
virtuose. Nella nostra zona, da ragazzi, avevamo costituito una sorta di hub, 

un gruppo in cui ognuno 
ha nutrito lo slancio 
dell’altro: tre di noi sono 
entrati nell’Accademia 
“Silvio D’Amico”, 
statisticamente era 
quasi impossibile. A 
volte si pensa che 
scegliere la vita 
dell’artista sia 
sprecare tempo. Ci 
sono state persone 
che hanno tentato di 
dissuadermi, ho 
avuto anch’io tanti 
dubbi lungo il 
cammino. Per un 
periodo ho svolto 
lavori lontani dalle 
mie inclinazioni. 
Insomma, non è 
stato facile. La famiglia mi 
ha supportato e dato fiducia». 

Viviamo in una società complessa e con molte 
questioni aperte da affrontare. Come si inserisce il teatro in un contesto simile? 
È ancora in grado di attrarre i più giovani? «Nelle scorse settimane al Teatro 
Maddalene a Padova si è concretizzato un progetto (Vestire gli ignudi, tratto da 
una commedia di Pirandello, ndr) che ha coinvolto ragazzi tra i 14 e i 19 anni. 
È stata l’occasione per riflettere su temi delicati e attuali quali i rapporti di 
genere. Ho notato un fortissimo desiderio di prendere la parola, di appropriarsi 
di uno spazio di discussione. Credo in un’idea assembleare e interattiva di 
rappresentazione, dove il ruolo dello spettatore viene riconsiderato». Conclude 
Businaro: «Il buon teatro dovrebbe essere un luogo di democrazia. Far passare 
il messaggio che, anche se il mondo brucia, noi siamo comunità e possiamo 
parlare». 

 

Progetto Teatrando: prosegue la sinergia tra attività sociali e realtà produttive del territorio 

IL “TEATRO DELLA SCUOLA-PER LA SCUOLA” 

ENTRA NELLE AZIENDE 
E IN “SPAZI SCENICI ALTRI” 

di Manuelita Masìa 

Dopo ripetuti ingressi in Komatsu-Este e nel cementificio Buzzi-Unicem, 

Progetto Teatrando è approdato presso l’azienda TMB-Betto di Monselice: non 
negli spazi produttivi, ma nel prestigioso Teatro Sociale di Rovigo, che ha accolto 
centinaia e centinaia di dipendenti. 

RoseRossePerTe, riproposto dopo il Teatro/Cinema Corallo per gli studenti del 
Liceo scientifico Cattaneo e il Teatro Marconi di Conselve per gli studenti del Liceo 
scientifico Mattei di Conselve, lunedì 17 novembre 2025 ha fatto tappa in un 
nuovo Teatro per una nuova esperienza.  

Forte la risonanza emotiva rispetto a una proposta forte e graffiante, portata 
in scena in occasione delle iniziative per l’eliminazione della violenza contro la 
donna. 

 

Giornata internazionale 
per l’eliminazione della violenza 

contro le donne 
Testo di Loredana D’Alesio 

Regia di Alberto Riello 
Con Alberto Riello e Stefano Corbo 

ROSE ROSSE PER TE 
 

Lo spettacolo mette in scena la violenza dell’uomo 
sulla donna, nelle sue varie forme: manifesta o 
malcelata, eclatante o silenziosa. 
Attraverso i tanti modi di agire violenza, si indaga 
la complessità del sentire maschile all’interno dei 
rapporti di coppia e nei rapporti con l’altro sesso in 
genere. Emergono temi fondamentali come la 
gelosia, il potere, il bisogno di controllo. Ma anche 
la fragilità, l’impotenza, la tendenza manipolativa ad 

addossare le responsabilità dell’agito in chi subisce 
e non in chi agisce. La drammaturgia nasce dal 
libero adattamento e montaggio di brani di 
letteratura classica con frammenti di cronaca nera 
reale. I grandi autori a cui abbiamo attinto sono: 
William Shakespeare, Lev Tolstoj, Joseph Roth, 

Luigi Malerba, George Simenon, Giovanni Verga. 
Per affrontare un tema così complesso, abbiamo 
scelto il punto di vista degli uomini, sia nella finzione 
letteraria che nella realtà. Uomini che parlano della 
loro idea di essere uomini e del loro modo di amare 
le donne. Di chiamare amore ciò che amore non è. 
La scelta registica di una scenografia povera ha 
l’intento di rimandare a una povertà che è anche 
povertà spirituale e sociale. 

Successivamente alla rappresentazione teatrale, 
si propone un dibattito con il coinvolgimento degli 
attori. Si stimoleranno riflessioni da parte del 
pubblico, per approfondire il tema 
della violenza e della sua matrice 
culturale, con l’intento di dare una 
chiave di lettura a un fenomeno 
sociale che ci riguarda tutti. 
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In uscita il libro di poesie Abbi cura 

CRISTINA E LA CURA NECESSARIA 
di Augusto Pivanti 

Abbi cura è una silloge drammaticamente at-
tuale, ed è un afflato che si propaga seguendo la 
scia di una violenza di genere che sembra non fer-
marsi davanti a nulla. “Poesie contro ogni violenza”, 
recita l’inciso che accompagna il titolo, ed è così che 
lo svolgersi dei testi percorre le innumerevoli forme 
con le quali si manifestano le volontà di sopraffa-
zione e prevalenza di certo maschile nei confronti di 
quella che dovrebbe essere invece – lo dice un pro-
verbio antico – “l’altra metà del cielo”. 

Nella prefazione ad Abbi cura, l’on. Martina Se-
menzato – presidente della Commissione parlamen-
tare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni 
forma di violenza di genere – traccia con grande 
sensibilità le linee affrontate dall’autrice nella sua 
opera, sottolineando come il titolo corrisponda 
«all’imperativo più bello. Avere cura di noi stessi in 
primis, ma anche avere cura dell’altro, di chi si ama. 
Un invito gentile, affettuoso e pieno di premura. Un 
inno alla tenerezza, alla presenza, un messaggio 
d’amore universale». 

E conclude, l’on. Semenzato, con una riflessione 
potente: «La forza dirompente dell’arte per sensibi-
lizzare sul tema, drammaticamente attuale, della 
violenza sulle donne. Solo così possiamo sperare di 
“curare” la piaga dei femminicidi e della violenza nei 
confronti del femminile. Solo così possiamo sperare 
che almeno la poesia possa toccare gli animi. 
Un’opera dedicata alle donne, ma che andrebbe 
letta soprattutto dagli uomini. Uomini e donne. È la 
diversità che favorisce l’intesa e stimola l’arricchi-
mento di ognuno, uomo e donna che sia». 

La raccolta è dedicata a “A Giulia… ma anche a 
Sara, ad Eleonora, ad Aurora e ad Ester, a Nicoletta 
e Renèe, a Giada, a Rosa, ad Ana Cristina, ad Elea-
nor e a Li, a Joy, a Saida… e – ahinoi – la lista con-
tinua…”. Ma la dedica di estende a tutte le donne 
che continuano ogni giorno a essere oggetto di vio-
lenza e a riempire le pagine della peggiore cronaca, 
con casi che arrivano a sfiorare le più incomprensi-
bili crudeltà, specie quando avvengono nella sfera 
familiare, che si trasforma da oasi della buona vita 
a luogo di manifestazione dell’odio più cieco e de-
vastante. 

Non per caso la sezione di apertura titola “Ferite 
e cicatrici”, anche se a volte non vi è modo di rimar-
ginare il male compiuto e subito. 

Già la poesia di esordio – Ogni volta – rimarca la 
necessità di mantenere memoria del male, nella fi-
ducia – troppo spesso tradita – che il male non ab-
bia a ripetersi: Ricorda / ogni volta che un uomo / 
fa piangere una donna / una stella muore. Ricorda 
/ ogni volta che un uomo / ferisce o dileggia una 
donna / mille stelle si suicidano. Ricorda / ogni volta 
che un uomo / distrugge una madre / il cielo intero 
implode. Ricorda / ogni volta – tu – Ricorda. 

Ed è – poi – un susseguirsi di casi emblematici di 
alcuni tra i più diffusi modi con cui le prepotenze e 
i soprusi hanno a compiersi, fino a giungere a una 
sezione – Accanto a Giulia – che Cristina Vascon ha 
scritto all’accadere del femminicidio di Giulia Cec-
chettin: tutta la paura del prima e il dolore del dopo 
esplodono in una sequenza di poesie che fissano il 
dramma che ha visto coinvolti tutti noi come mai 
prima. Emerge, in questa parte della silloge, la par-
tecipazione sgomenta e commossa dell’autrice, che 
ha saputo farsi interprete di un sentire collettivo che 
ancora riverbera a distanza di oltre due anni da 
quell’orrore.  

Sono poesie cariche di ansia e di tenerezza: Piog-
gia – componimento che apre la sezione – racconta 
l’attesa: S’abbuiano i sentimenti per ciò / che lacera 
e spacca l’intenzione. / Lacrime di pioggia rendono 
/ ancora più verde e fredda l’erba, / strappano i ca-
pelli agli alberi / e rendono impotenti fiore e foglia. 
/ Un brivido percorre i Colli, tra cappe / di assordanti 
grigi e singhiozzi / d’inarrestabile dolore. La do-
manda… / Giulia, dove sei? 

Con L’ultimo saluto, Cristina parla per sé e per 
tutti coloro i quali hanno sentito la vicenda di Giulia 
come propria: In un giorno smaltato di malinconico 
/ nulla, ecco il tuo ultimo saluto / a un mondo 

commosso, che ti tiene a sé. / Petalo di rosa, lacrima 
sottile di rugiada / e argento che brilla, nobilissima 
preghiera, / sei volata in braccio alla tua mamma, e 
sei / nell’immensa schiera degli angeli del cielo. / Sei 
diventata un verso eterno, tu / – ora e nel tempo – 
nostra poesia definitiva. 

Una parola va detta riguardo alla copertina di Da-
nilo Massi, straordinario fotografo romano: Mai più 
è il titolo dell’immagine, che con rara efficacia riesce 
a trasmettere la drammaticità delle assenze gene-
rate dalla violenza sulle donne.  

Chiude il libro un intervento di Chiara Arnoldo, 
vincitrice del premio di laurea che Coldiretti, in col-
laborazione con l’Università di Padova, ha istituito in 
memoria di Giulia Cecchettin: una voce giovane, che 
porta speranza quando conclude: «Mi auguro che 
queste poesie possano diventare un piccolo seme di 
cambiamento, un invito a coltivare la cura e il ri-
spetto nelle relazioni, nei gesti e nelle parole. Per-
ché solo imparando ad avere cura degli altri pos-
siamo dare vita a una nuova società capace di ac-
cogliere, di amare e di restituire bellezza». 

Un bisogno di bellezza che mai come in questo 
tempo sentiamo la necessità di inseguire e conqui-
stare, per una nuova stagione che sappia farci spe-
rimentare la grazia di una vita all’altezza di tutto il 
bene possibile. Perché il bene è possibile e giusto. 

 
Cristina Vascon, Abbi Cura  
Ronzani Editore 
Collana Lietocolle, 2025 

 
 

 

   
(segue da pag.3) - Contestualmente agli importanti 

lavori su viale Fiume, procedono quelli su via Cesare 
Battisti: due delle principali arterie alberate urbane 
sono interessate da riasfaltature e dall’inserimento 
di marciapiedi, illuminazione LED, attraversamenti 
luminosi, colonnine di ricarica per veicoli elettrici e, 
non ultime, nuove piantumazioni, che dovrebbero 
riportare all’originaria scenografia verdeggiante 
tratti di città ospitanti le quinte di sontuosi palazzi 
veneziani ritratti anche dalla Guida di Este dello sto-
rico Francesco Selmin. 

Altri interventi di asfaltatura sono previsti in di-
verse zone del territorio comunale. 

In ambito sociale, prosegue la realizzazione di due 
nuovi alloggi per persone con disabilità in via Argine 
Restara, grazie ai fondi PNRR – Missione 5 “Inclu-
sione e Coesione”. Inoltre, sono in fase di riqualifi-
cazione numerosi alloggi ERP, anche attraverso 
provvedimenti di efficientamento energetico. 

Importanti risorse sono state destinate al sistema 
educativo. È in corso l’ampliamento dell’Asilo Nido 
Comunale “Arcobalena”, che porterà alla creazione 
di 30 nuovi posti, con ambienti progettati secondo 
criteri di sostenibilità e comfort per i più piccoli. 

Grande attenzione è riservata all’impiantistica 
sportiva. Dopo i lavori già completati alla pista di 
atletica dello Stadio Comunale, è stato eseguito il 
relamping del medesimo impianto e sono state ria-
perte le Palestre Zanchi e San Francesco. A breve 
partiranno i lavori di relamping del PalEste, mentre 
sono in fase di realizzazione i nuovi spogliatoi della 
Piscina Comunale. In programma anche la costru-
zione del nuovo “Terzo Tempo” presso lo Stadio Au-
gusteo di Rugby, con lavori già affidati. 

Guardando al futuro, è in fase conclusiva la pro-
gettazione del nuovo parco urbano tra via Olmo e 
via Salute, che rappresenterà un ulteriore tassello 
della strategia verde dell’Amministrazione. 

Lisa Celeghin 



Dicembre 2025     ARTE  E  CULTURA     Atheste 7 

RITROVATO UN DIARIO MANOSCRITTO CHE TESTIMONIA GLI ULTIMI ISTANTI DI GUIDO NEGRI 

L’ULTIMO CAPITOLO DELLA STORIA DEL “CAPITANO SANTO” 
La scoperta di questo diario, emersa quasi per caso grazie a un post sui social, restituisce alla comunità una 

testimonianza viva, che permette di ricordare Guido Negri non solo come eroe militare, ma come uomo: lucido, 

combattuto e fedele sino all’estremo.  

Nel libro Dove la sorte ti ha voluto chiamare (Tralerighe, 2020), Paolo Seno ha inserito questi contenuti all’interno di 

un racconto storico, frutto di un’accurata ricerca, che ricostruisce gli eventi militari dell’estate 1916 sull’Altopiano di 

Asiago. Sebbene incentrato sulla figura del sottotenente Astolfoni, l’opera contiene questa testimonianza toccante e 

significativa sui momenti che precedono la morte del capitano Guido Negri, a cui la nostra Associazione si ispira e 

del quale onoriamo la memoria. Le pagine riguardanti il capitano Negri rappresentano oggi un tassello inedito, capace 

di arricchire la conoscenza storica della sua figura e di comprenderne la grandezza morale e spirituale, con il suo 

esempio di fede, patriottismo e senso del dovere, che ha caratterizzato la sua breve ma intensa esistenza. 
 

Un semplice scambio sui social può trasformarsi 

in un evento di grande rilevanza storica. È quanto 
accaduto lo scorso 20 giugno, mentre a Este si 
stavano ultimando i preparativi del pellegrinaggio 
sul Monte Colombara per commemorare il Servo di 
Dio Guido Negri nel luogo della sua morte, previsto 
per il 28 giugno, in occasione della ricorrenza del 
109° anniversario. 

L’iniziativa, organizzata dall’Associazione “Amici di 
Guido Negri”, ha preso una piega sorprendente 
quando, con un felice suggerimento, la locandina 
dell’evento è stata postata e condivisa in un gruppo 
Facebook dell’Altopiano di Asiago. Tra i numerosi 
commenti, uno in particolare ha attirato l’attenzione 
degli organizzatori:  

Gxxx Axxx: sto leggendo un bellissimo libro... scritto da 
Paolo Seno... che ci riporta dentro questi fatti... 

A intervenire nel dialogo, rispondendo al 
commento, è stato lo stesso autore, Paolo Seno di 
Mestre (VE): 

Grazie, caro Gxxx Axxx. Sono entrato in possesso del 
diario di un soldato del 228° reggimento di fanteria, 
quello cui apparteneva il capitano Negri quando è 
andato all’assalto del Colombara. Questo soldato ha 
assistito ai momenti che hanno preceduto la morte di 
Negri, svelando particolari che mettono in luce 
l’umanità del capitano, al di là della retorica che 
emerge dalla motivazione della medaglia d’argento 
che gli è stata concessa per l’azione che l’ha condotto 
a morire. Ho riportato quella testimonianza nel mio 
libro intitolato Dove la sorte ti ha voluto chiamare. 
Senza entrare nei dettagli posso dire che c’è stato un 
momento in cui, come il suo amato Cristo, in vista 
dell’estremo sacrificio anche Negri ha avuto la 
tentazione di allontanare l’amaro calice. 

Con la meraviglia data dalla novità della scoperta, 
è stato immediatamente acquistato il libro in 
formato elettronico, e si è letto con emozione il 
capitolo dedicato a Negri. L’intero consiglio 
dell’Associazione ha confermato la totale assenza di 
tale testimonianza nelle biografie e negli studi 
esistenti.  

Quel manoscritto — steso molti decenni dopo la 
fine della guerra da Lorenzo Danelon, reduce del 
conflitto e testimone diretto dei fatti — contiene 
una descrizione dettagliata e finora sconosciuta 
delle ultime ore del capitano. Non soltanto un 
resoconto militare, ma una testimonianza 
profondamente umana, in grado di svelare aspetti 
intimi del suo travaglio interiore. 

Da qui la decisione di contattare Paolo Seno per 
chiedere il permesso di leggere pubblicamente 
quelle pagine durante il pellegrinaggio ormai 
imminente. L’autore ha concesso con entusiasmo il 
consenso, confessando la propria emozione nel 
sapere che le sue parole sarebbero risuonate 
proprio nei luoghi dove erano avvenuti i fatti 
descritti.  

Fino ad oggi, quanto si conosceva della morte di 
Guido Negri — nato a Este il 25 agosto 1888 e 
caduto il 27 giugno 1916 — derivava principalmente 
dai dispacci militari e dai necrologi dell’epoca, come 
quello apparso sul Corriere della Sera il 7 luglio 
1916: «Il … giugno, sull’Altipiano di Asiago, 
conducendo la sua compagnia all’assalto, colpito 
alla fronte mentre per primo saltava in una trincea 

nemica, cadeva a soli 28 anni con la fede di 
cattolico, con valore di italiano, il Prof. Dott. GUIDO 
NEGRI, Capitano di Fanteria» o, ancora, la retorica 
contenuta nella motivazione al conferimento della 
Medaglia d’Argento al Valor Militare: «Primo fra i 
primi, col nome della Patria sulle labbra, trascinava 
con esempio fulgido e magnifico la sua Compagnia 
all’assalto di una fortissima posizione avversaria…». 
Documenti che, com’era consuetudine durante la 
Grande Guerra, erano improntati a toni celebrativi: 
l’eroe che guida l’assalto, il capitano che cade “per 
primo” nella trincea nemica, il simbolo del sacrificio 
patriottico. 

Questa retorica, ulteriormente amplificata 
durante il Ventennio (come testimonia l’iscrizione 
ancora oggi presente sul cippo commemorativo: 
«Nel nome di Guido Negri / il Capitano santo / 
caduto su questo monte / il 27 giugno 1916 / si 
sublima / la bontà e la fierezza / della stirpe»), ha 
contribuito a creare l’immagine del “Capitano 
santo”, ma allo stesso tempo ha ostacolato la causa 
di beatificazione: Pio XII ne sospese l’iter, 
giudicando l’episodio dell’assalto armato 
problematico e non coerente con l’immagine di un 
futuro santo. Anche in tempi recenti dobbiamo 
confrontarci col pensiero comune che chi impugna 
un’arma è disposto anche ad usarla! 

Esiste comunque molto materiale bibliografico 
sulle figure di Santi militari, non ultimo Beato Carlo 
d’Austria, beatificato da Papa Giovanni Paolo II nel 
2004: Carlo I d’Asburgo-Lorena-Este era 
comandante in capo di tutto l’esercito 
Austroungarico e rappresentava in quella guerra il 
nostro nemico. 

Il diario di Lorenzo 
Danelon, custodito oggi 
dal nipote Ivano, introduce 
invece un elemento nuovo, 
prezioso e profondamente 
umano. Il soldato racconta 
infatti che, prima 
dell’assalto, Guido Negri 
visse un momento di forte 
dubbio: un contrasto 
interiore provocato da un 
ordine che riteneva 
sbagliato, quello, cioè, di 

andare all’assalto di una postazione nemica difesa 
da due mitragliatrici credute erroneamente 
abbandonate. Questa sua perplessità avrebbe 
potuto condurlo persino all’accusa di 
insubordinazione. In quelle righe, vergate a 
distanza di cinquantotto anni dagli eventi, emerge 
un uomo in preda alla coscienza, alla responsabilità, 
alla fede. 

E soprattutto si manifestano — annotate da chi lo 
ebbe davanti in quegli istanti — le parole che 
Danelon ricorda come le ultime pronunciate dal 
capitano: 

«Chi mi vuole bene, mi segua!» 

Una frase che, nella sua semplicità, restituisce 
piena coerenza alla spiritualità e alla vita di Guido 
Negri, ben oltre ogni retorica bellica. 

Associazione “Amici di Guido Negri” 
Per informazioni e approfondimenti: 

www.guidonegri.it 

Per gentile 
concessione 

dell’autore, 

inquadrando il  
QR-Code è possibile 

accedere a un 
estratto dal capitolo 

VIII del libro che 
riporta la 

testimonianza di 

Lorenzo Danelon. 
 

  

Paolo Seno, di Mestre (VE), è autore del libro 
Dove la sorte ti ha voluto chiamare. Angelo 
Astolfoni detto Nino, artista e giornalista di 
Venezia, sottotenente esploratore nella grande 
guerra, Tralerighe libri, dedicato alle operazioni 
militari della primavera-estate del 1916 
sull’Altopiano di Asiago. Partendo dal 
ritrovamento di un pacchetto di “cartoline in 
franchigia” e una ricerca tra le testimonianze 
conservate negli archivi militari di Roma e 
Vienna, getta uno sguardo sugli ideali e sulle 
aspirazioni della generazione che è stata travolta 
dalla prima delle tragedie che hanno 
caratterizzato il “secolo breve”. 
 

Nella serata del 7 novembre 2025, tra le attività 
celebrative per commemorare l’armistizio, su 
invito dell’Associazione “Amici di Guido Negri”, 
Paolo Seno ha presentato il libro a Este presso il 
Patronato SS. Redentore. 

Il testimone Lorenzo 
Danelon nel 1916 

https://www.facebook.com/groups/501197374372611/user/1712902692/?__cft__%5b0%5d=AZWit3BSdTEZnchqeiG3hExcM87dwcCQw9cmT1QnIxhUE69Ij-MeZTHUK1_u9KjnhUvUasvWHHAUzAynJUX-OyjyRtPgZV_cXFAcSnLvrG_Z_NIkmuE_BdoDXsXl82mKWfqjD2QWHTAhbf_nmYkE7YO5IwApKQsYidf4YhHhc912aA&__tn__=R%5d-R
https://www.facebook.com/groups/501197374372611/user/1712902692/?__cft__%5b0%5d=AZWit3BSdTEZnchqeiG3hExcM87dwcCQw9cmT1QnIxhUE69Ij-MeZTHUK1_u9KjnhUvUasvWHHAUzAynJUX-OyjyRtPgZV_cXFAcSnLvrG_Z_NIkmuE_BdoDXsXl82mKWfqjD2QWHTAhbf_nmYkE7YO5IwApKQsYidf4YhHhc912aA&__tn__=R%5d-R
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Non c'è nulla di più bello che sentirsi a casa. 

Buone feste dalla vostra Pro Loco. e 

dalla redazione di Atheste. 

Vi auguriamo un Natale colmo di gioia 

e un 2026 luminoso, ricco di novità 

 e di traguardi condivisi. 

Auguri di cuore! 
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UN SUCCESSO DI NATURA E CREATIVITÀ: 
IL NATALE A ESTE 

TRA BOSCHI E SAPORI 

Din din din! L’eco dei campanelli ha risuonato 

nel cuore di Este, lasciando dietro di sé la magia 
delle feste e il ricordo di un’atmosfera speciale. In 
occasione della Giornata Mondiale degli Alberi, la 
manifestazione La tavola del Natale, 
organizzata dalla Pro Loco di Este, ha trasformato 
la città in un salotto d'eccezione dove tradizione, 
gusto e creatività si sono incontrati.

 

Il workshop: 

 quando la tavola è fiorita in un bosco 

Uno dei momenti più emozionanti è stato il 
laboratorio creativo Aggiungi un bosco a 
tavola, svoltosi il 14 dicembre. I partecipanti si 
sono messi in gioco realizzando originali 
segnaposti a forma di albero, creati 
interamente con materiali naturali e di recupero. 

È stato un pomeriggio dedicato alla "lentezza" e 
alla manualità: piccoli capolavori unici, fatti a 
mano, nati per decorare le tavole delle feste o per 
impreziosire i pacchetti regalo. Un'occasione che 
ha permesso a molti di riscoprire il piacere di 
creare insieme, portando un tocco di natura 
autentica dentro le proprie case. 

Un weekend tra eccellenze e atmosfera 

L'evento ha preso vita nella suggestiva cornice 
della ex chiesetta di San Rocco, trasformata per 
l'occasione in un rifugio accogliente, tra alberi 
illuminati e il profumo del vin brulé. I visitatori 
hanno potuto compiere un vero viaggio tra i 
tesori del territorio. 

• Le eccellenze gastronomiche: dai sapori di 
Agriturismo Alto Venda e Theo Cacao, ai 
formaggi di Crivellaro, ai salumi Fontana, ai 
vini di Battistella e Mincana, fino al miele di 
Lele, alle delizie di Vanna e alle tisane di 
Sorsi di Luna. 

• L’arte dell’addobbo: le creazioni uniche di 
Vorlicek, Atelier la Cinciarella, Diska e le 
visioni di Architettura Botanica di Momolo Elia 
hanno mostrato come l'eleganza nasca dal 
rispetto per la natura. 

Il successo di questa iniziativa non sarebbe 
stato possibile senza l'entusiasmo di chi ha scelto 
di passare il proprio tempo con noi. 

Vogliamo ringraziare di cuore ogni singolo 
partecipante: chi si è sporcato le mani nel 
workshop, chi ha visitato gli stand e chi è passato 
anche solo per un saluto, lasciandosi avvolgere 
dall'atmosfera. La vostra energia e la vostra 
curiosità hanno reso l'ex chiesetta di San Rocco un 
luogo vivo e vibrante. Grazie per aver reso questo 
weekend nel cuore di Este davvero 
indimenticabile! 

mailto:info@prolocoeste.it

